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PREFAZIONE 



Quale anima Cristiana non si commuove 
alle bestemmie orribili vomitate da tanti 
sleali figliuoli della Chiesa, e che si leg- 
gono pure in tanti pessimi giornali contro 
l'augustissima persona del nostro Reden- 
tore ? Se al presente con odio diabolico si 
vilipende da per tutto Iddio, e si nega per- 
fino la divinità di Gesù Cristo vero Dio e 
vero Uomo ; tentandosi in tal modo di scas- 
sinare sino dai fondamenti quella Reli- 
gione santissima, fuori della quale non v'ha 
speranza di salute ; qual maggior attestato 
della nostra fede potremo prestare a Dio in 
risarcimento di cosi enormi oltraggi, che 
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l'adorazione perpetua a quell'augusto Sa- 
cramento dell'Altare, dove, abitandovi la 
pienezza della divinità, si compendiano le 
finezze dell'amore di Gesù per noi? Di 
quel Gesù, che dimorando del continuo 
realmente e sostanzialmente nel Sacra- 
mento eucaristico sotto le specie del pane, 
o esposto solennemente all'adorazione dei 
fedeli, o rinchiuso nel santo Ciborio, è sem- 
pre pronto ad esaudire le preghiere, ad 
accogliere i voti e gli omaggi del nostro 
cuore ? Qui da noi c'è da gran tempo que- 
sta pia pratica, ma per rispondere meglio 
all'eccitamento del Santo Padre (*) e ri- 

(*) Nel giorno 19 Marzo 1873 in espiazione delle 
orrende bestemmie impunemente vomitate dal 
foglio di Roma La Capitale, fu umiliato ai piedi 
del S. Padre Pio IX un Indirizzo di protesta, e nel- } 
lo stesso tempo si propose d'impiegare un 1 ora o 
mezz'ora di adorazione in ammenda di tanto ol- 
traggio a G. C. Si sottoscrissero molti Sacerdoti 
del Clero Veneziano e vi si unì una somma di de- 
naro ai Pontefice per la celebrazione di una Mes- 
sa ad espiazione di tanto sacrilegio. Al primo di 
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destare il fervore dei Cristiani, affinchè 
rammenda torni più gradita al Signore, 
non sarebbe ottima cosa occupare que- 
st'ora o mezz'ora che si sta davanti a Gesù 
Sacramentato in quei salutari riflessi che 
valgano a crescere vieppiù la fede e l'amore 
verso Gesù sì orribilmente offeso dagli 
empi, e adorarlo in ispirito e verità ? Li- 
bri che valgano ad accendere la fede e 
l'amore verso il Santissimo Sacramento ce 
ne sono di certo; ma, parendomi che se- 
condo la mia idea non ve ne sia, ho pen- 
sato di scriverne uno. 

Che se alcuno, uscito alla luce il mio 
piccolo lavoro, scoprisse qualch' altro si- 
mile, caduto forse in obblio, e però mi ac- 

Aprile dellostesso anno dall' Eminentissimo Card. 
Vicario, si ebbe grazioso riscontro, che era stato 
accettato l'Indirizzo dal Papa, e la Messa cele- 
brata. E poco dopo ai 16 Aprile dello stesso anno 
il Pontefice con suo autografo si degnò di rispon- 
dere ai Sacerdoti che avevano sottoscritto l'Indi- 
rizzo. 
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cusasse d'aver fatto opera inutile, potrei 
ribattergli quel di Agostino: essere utile 
che si scrivano molti libri da molti in di- 
verso stile anco della stessa materia, affin- 
chè la stessa cosa a moltissim i pervenga, ad 
alcuni in una maniera, ad altri in un'al- 
tra (*). Eppoi se gli stolti e gli empi ri- 
petono sempre le stesse eresie dei tempi 
passati, già trionfalmente confutate, a fine 
di arreticare gl'inesperti e gl'incauti, una 
meditazione di più intorno al Santissimo 
Sacramento della Eucaristia non potrà fare 
un poco di bene ? In questo libretto adun- 
que propongo qual divoto pascolo dell'ani- 
ma una meditazione pel tempo che si sta 
davanti al Ss. Sacramento, e questa divisa 
in tre considerazioni, ognuna delle quali 
potrebbe servire per un'ora o mezz'ora di 
adorazione, secondo l'attitudine o la pietà 

(*) Utile est plures a pluribus libros fieri diver- 
so stylo, etiam de rebus iisdem, ut ad plurimos res 
ìpsa perveniat ad alios sic, ad alios vero sic. 
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del lettore. Queste considerazioni furono 
tratte dal Commento che fa S. Tommaso 
siigli Evangeli scegliendo alcuni passi dei 
Santi Padri sopra il capo VI di S. Giovan- 
ni, e il capo XXII di S. Luca. Per quelli che 
sono avvezzi a meditare, quanti religiosi 
pensieri possono eccitarsi sulle traccie di 
quei riflessi! e gli altri non avvezzi quan- 
to sostanzioso alimento spirituale non ne 
possono ritrarre purché li leggano posata- 
mente e con divozione ! Se, come insegna 
l'Apostolo, Iddio sceglie le cose inferme per 
confonder le forti, non può servirsi pure di 
me quale istrumento benché meschino e 
debole ad accrescere con tale meditazione 
la fede in questo dogma augusto, l'amore 
a Gesù ? Per la qual cosa incoraggito dalle 
parole del S. Padre (*), pieno di fiducia 

{ 

(*) Pergite ergo ut capistis et quam plures pie- 
tatis vestrm imitatore^ habere contenènte. « Avanti 
dunque, corno incominciaste, e sforzatevi di avere 
della vostra pietà quanti più imitatori potete ». 
(Così Pio IX nelV accennato autografo). 
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nel Signore, do alla luce la presente medi- 
tazione nulla curando, né cercando per me, 
sibbene la gloria di Dio, F accrescimento 
del c^lto del Ss. Sacramento, e un po' di 
bene al prossimo, affinchè tutti con ('risto 
divengano Ostia a Dio piacente in odore di 
soavità. 
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INNO 



Pange lingua gloriosi . - 
Corporis mysterium, 
Sanguinisque pretiosi, 
Queru in mundi pretiuin 
Fructus ventris generosi 
Rex effudit gentium. 

Nobis datus, nobis natus 
• Ex intacta Virgine, 
Et in mundo conversatus, 
Sparso Verbi semine, 
Sui moras incoiata^ 
Miro clausit ordine. 



I 
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In suprerase nocte coenae 
Recumbeos cum fratribus, 
Observata lege piene, 
Cibis in legalibus, 
Cibum turbse duodense 
Se dat suis manibas. 

Verburn caro, paneni verum, 
Verbo carnem efficit ; 
Fitque sanguis Christi merum ; 
Et si sensus deficit, 
Ad firmandum cor sincerum 
Sola fides sufficit. 
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Beali Tiri tui, et beati serri tui, qui stoni 
coram Te sempcr, et audiunt sapientiam tuam. 

Beati la tua non te, beati i tuoi cervi, i 
quali si stanno sempre dinanzi a te e ascollano 
la tua sapienza. 

(Libo terso dei Re, cap. X, v. 8.). 



Preghiera prima dell 9 Adorazione. 

0 Sapienza infinita, o eterna Verità, ec- 
comi prostrato al vostro Trono angusto. Vi 
confesso, e Vi adoro con quelle schiere di 
angeli che intorno a Voi tremanti per rive- 
renza e con tutto l'ardore dello spirito 
vanno ripetendo incessantemente Sanctus, 
Sanctus, Sanctus, e coi giusti che in cielo 
ed in terra Vi adorano, e specialmente con 
quelli che meco s' uniscono ogni settimana 
per un'ora o mezz' ora di adorazione. 0 
Padre nostro che siete ne' Cieli, accogliete 
misericordioso il breve tempo di orazioni 



che a Voi consacro. Fate che mi giovi a 
crescere in ogni virtù, particolarmente nella 
divina carità. Me felice, se in quest'ora di 
adorazione acquisti tanto amore per Voi, 
che Vi tornino grate le mie supplicazioni, 
e siano degne di ascendere alla vostra di- 
vina Maestà in ammenda di quegli stra- 
pazzi onde perduti uomini sì orrendamente 
Vi oltraggiano; e così io meriti di posse- 
dervij amarvi e lodarvi in eterno nel Cielo. 
Così sia. 

Meditazione siti Ss. Sacramento dell 9 Eucaristia. 

Aut. Veni, Sancte Spiritus, repletuorum corda 
fìdelium, et tui amoris in eis ignem accende. 
f. Emitte Spiritum tuum et creabuntur. 
r}. Et renovabis faciem terree. 

Oremus. 

Deus, qui corda fideiium Sancti Spiritus 
illustratone docuisti ; da nobis in eodem 
Spiritu recta sapere, et de ejus semper con- 
solatone gaudere. Per Christum etc. Amen. 
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Prologo della Meditazione. 

Imaginati, o Cristiano, d'essere nel Ce- 
nacolo, dove fa istituito il Ss. Sacramento 
dell' Eucaristia. Contempla Gesù nell'atto 
piìi solenne del suo amore. Lo irradia la 
potenza della sua divinità, e dal suo volto 
traspare la Sapienza e la Carità di un Dio 
fatto uomo per noi. Concentra i tuoi sensi 
in quel luogo venerando; attendi alle parole 
che Gesb proferisce agli Apostoli, ai quali 
trasmise questa potestà infinita, e negli 
Apostoli ai loro successori, che sono i Ve- 
scovi e i Preti. Hoc facile in meam comme- 
morationem (S. Luca cap. XXII, v. 19). Ego 
vobiscum sum usquead consummationem sa- 
crili (S. Matteo cap. XXVIII, v. 20). 

Preghiera in preparazione alla Meditazione. 

Prostrato alla Vostra presenza Vi adoro, o 
Creatore di tutte le cose visibili ed invisi- 
bili. Quantunque io senta che Voi colla vo- 
stra immensità siete da per tutto, e riem- 
pite ogni luogo e nessun luogo Vi contie- 
ni 
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ne, tuttavolta ai piedi di questo altare in- 
ginocchiato, cogli occhi della mente chini, 
col profondo del cuore Vi confesso, Vi cre- 
do, e Vi adoro, o Redentor nostro, che in 
modo sacramentale, sotto quegli accidenti, 
regnate vivo e glorioso con quella stessa 
essenza, onde sedete alla destra dell'eterno 
vostro Padre. Si, Vi adoro cogli angeli del 
paradiso, colla inente, col cuore, colla lin- 
gua in ispirito e verità. Ma, conside- 
rando poi l'abisso infinito della vostra gran- 
dezza, ed il mio niente, mi perdo e mi con- 
fondo. Ahimè 1 l'orgoglio, che m'anuebbia 
^intelletto, il demonio e la carne mi trasci- 
nano in giù, e non mi fanno chiaramente 
vedere Voi cogli occhi della fede. Signore, 
pietà di me, perdono dei miei peccati che 
abborro con tutta l'anima, perchè offesa 
di Voi Sommo Bene. Col lume della vostra 
luce sgombrate le tenebre della ignoranza 
nella meditazione che sono per incomincia- 
re sul pegno ineffabile del vostro amore. 
Deh, acquietate le turbazioni del mio spi- 
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rito col dono della vostra pace, animate 
la mia pusillanimità colle ispirazioni di una 
ferma speranza in Voi, Ohi sì rinfrancate 
la mia fede in questa dogma fondamentale 
chiamato per eccellenza Mysterium Fidei. 
Fecondate il mio cuore di santi affetti, vi- 
brando un raggio della vostra carità che 
m'illumini, m'infiammi del vostro santo 
amore e cosV ardentemente Vi benedica, Vi 
lodi e Vi adori nel miglior modo possibile 
in tutta la vita e per sempre. Confessioni * 
ed adorazioni che vorrei fare ad ogni istante 
con ogni respiro, col sangue medesimo ed 
in ogni luogo in risarcimento delle be- 
stemmie sacrileghe che si scagliano alla 
vostra infinita Maestà. 

L'Immacolata Maria s' interponga presso 
Voi a questo fine per me; gli Angeli e i 
Santi preghino con Essa loro Regina per- 
chè io sia esaudito. Maria, sine labe origi- 
nali concepta,ora prò me. Angeli et omnes 
sancti et sanctse Dei, intercedite prò me. 

■ 
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Considerazione prima. 

Diedi autem eis fdiscipulis) Jesus: Ego 
sum panis vita (S. Gio. c. VI, v. 35) . . . 
et panis quem ego dabo, caro mea est prò 
mundi vita (S. Gio. c. VI, v. 52). 

E Gesù disse loro (ai discepoli) : Io sono 
il pane di vita... ed il pane che io darò, ella 
è la carne mia per la salute del mondo. 

Il divin Redentore con queste parole 
dette ai discepoli ed alle turbe di là del 
mare in Cafarnao promette di dare agli uo- 
mini sè stesso in cibo e bevanda sotto le 
specie del pane e del vino per la salute del 
mondo. E perchè la promessa non sembri 
impossibile a prima giunta, togliendoci ogni 
difficoltà, quasi persollevarci pili in alto in- 
comincia dall' affer mare la propria Divinità. 
Rifletti che dice anche a te il Signore par- 
lando a quelli di Cafarnao: — Se la cosa ti 
venisse detta da puro uomo, potresti voltar- 
mi le spalle, non credermi, ridermi in fac- 
cia, muovere il passo altrove; ma io sono 
• 



Digitized by Google 



I 



— 21 — 

Uomo-Dio, e quanto io ti dico è vero, e per 
questo asserisco Io sono il pane di vita. — 
Ascolta bene, o anima Cristiana, che ti di- 
ce Gesù Cristo — Io sono il pane di vita. 

— Vita di resurrezione e di santificazione. 

— Da me gli uomini hanno da ripetere la 
vita, perchè sono il principio vitale comu- 
nicando i miei meriti, sollevandoli in alto. 

— Considera infatti come il Verbo consu- 
stanziale al Padre nel versetto cinquanta- 
due afferma: « chi di un tal pane mangerà, 
» vivrà eternamente e il pane che io darò 
» ella è la mia Carne pella salute del mon- 
» do. » — Oh prodigio 1 Oh potenza ! Oh 
bontà di Dio I Amore vuole unione ; e fu 
perciò escogitato dalla infinita Sapienza il 
modo onde gli uomini vivano della vita di 
Lui, da poter noi dire veramente dopo di 
esserci comunicati: vivo ego,jam non ego, 
vivit vero in me Christus (S. Paolo cap. II, 
v. 20). Non son io che vivo, in me vive Cri- 
sto. I fedeli adunque Lo piglieranno in cibo 
delP anima a bene di tutto il loro essere 
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sotto le specie del pane e del vino?!... Oh 
Sacramento di carità!... Oh segno di uni- 
tà!... Oh vincolo d'intimo amore! Oh sì, 
esclamiamo colPApostolo : molti siamo un 
sol corpo. — Chi vuol vivere, creda, s'acco- 
sti, s'unisca, ed avrà lo spirito vivificante. 
Ora non vedi, o anima Cristiana, che que- 
sto eccesso di amore di Gesù Cristo si fonda 
sulla divinità di Lui medesimo, e sulla pa- 
rola infallibile che pronunciò colla voce 
darò? Se non fosse infatti sotto quelle spe- 
cie del pane tutto Gesù Cristo, Gesù Cristo 
avrebbe mentito, non sarebbe più Dio, ed 
in qual modo sussisterebbe la Chiesa da 
lui fondata? Ma Cristo è Dio. Sì è Dio; e Io 
afferma sin dalla prima riga nel suo Van- 
gelo San Giovanni : In principio erat Ver- 
bum, et Verbum erat apud Deum, et Deus 
erat Verbum. In virtù di questo Verbo divi- 
no dunque il corpo di Cristo è pane di vita. 
Non dice sono il pane che alimenta la vita; 
bensì « Io sono pane di vita » quasi per vo- 
lerci dire — senza di me che sono la Vita 
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consustanziale al Padre, l'anima umana è 
morta. — Non già con la divinità soltanto,- 
onde dà la vita a tutte le cose, ma con la 
umanità sua benedetta alimenta le nostre * 
anime; istituendo questo sacramento d'a-' 
more ci dà quindi la Vera Vita in Se stesso 
nelle specie del pane e del vino. Specie reali 
che sussisteranno per miracolo senza la loro 
sostanza, la quale sostanza svanirà affatto 
affatto a volontà di Gesù Cristo, e queste: 
specie veleranno lo stesso Uomo-Dio. Per- 
chè nel pane consacrato non ci sarà sola 
una memoria di Cristo, non un simbolo della 
sua carne, come vanno blaterando gli in- 
creduli, ma si realmente la sua umanità con 
la divinità, che non si separa da essa. In- 
fatti, o Cristiano, attendi bene quel che ti 
dice il Signore. Non ti dice, è il simbolo^ 
della mia carne, m^èmia carne. — Dunque- 
io per la comunione mangerò quel Corpo 
che fu confitto in Croce a redenzione del' 
genere umano: berrò proprio quel Sangue: 
che gli discorre nelle vene?I Oh, ineffabile^ 
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carità di Gesù! Ah! sì, chi dice a questo 
amabilissimo Sposo delle anime nostre: co- 
me mai puoi darci a mangiar la tua carne? 
disconosce 1 1 sua infinita potenza nell'amar- 
ci, perchè e la rinchiude nei limiti della 
terra. — Oh, miracolo dei miracoli!... 0 
santa fede illumina le nostre menti; e noi 
cheti e sicuri ci gettiamo in questo oceano 
- - di Verità. Oh, venga venga presto quel 
giorno, nel quale s'imbandirà una mensa 
sì celestiale allà umanità credente. E il 
giorno bellissimo è venuto: Gesù Cristo ce 
la diede questa mensa, ed il pane angelico 
disceso dal cielo perdura fino alla consu- 
mazione dei secoli per opera della santa 
Messa. Eccolo, eccolo là, su questo altare 
v'ha il Pane di vita eterna; sotto quelle 
specie v'ha realmente il Figliuol di Dio 
fatto Uomo per noi. Se la mente si smar- 
risce e si perde, si smarrisce e si perde per- 
chè trasportata in una regione sconosciuta, 
altissima. Il nostro ossequio sia della ra- 
gione , rationabile obsequium vestrum ( S. 
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Paolo ai Ram. cap. XII, v. 1 ) e capiremo. 
Il fedele che vuole tutto essere un corpo 
con Cristo, crede e sente davvero che quella 
carue è corpo dello stesso Cristo. Il discorso 
di Lui fatto là a Cafarnao non è duro per 
noi. « L'arcano di Dio, esclama qui S. Ago- 
stino, faccia attenti noi, e non avversi. » 
Le vostre testimonianze, o Siguore, sono 
troppo credibili. Diciamo ancor noi con S. 
Pietro : se da Voi ce ne partiamo, a chi 
n'andremo^? — Se non s'intende è per- 
chè non si crede. Quanti chiudono gli oc- 
chi alla sfolgorante luce della verità, e per 
questo non credono!... Ahimè, mi batte il 
cuore... Forse diedi lettura o retta a quegli 
empi discorsi, onde si bestemmiava Iddio, 
e si metteva in dubbio questo dogma fon- 
damentale della nostra santissima religione 
tanto a noi consolante? Si, lo credo, e lo 
confesso: in questo Sacramento realmente e 
sostanzialmente vi è Quegli stesso che sie- 
de alla destra dell' Eterno suo Padre, Gesù 
Cristo vero Dio e vero Uomo. Basta che me 
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lo insegni la Chiesa per crederlo. L' ho sen- 
tito anche adesso dalle stesse parole di Cri- 
sto. Ho dunque mostrato di crederlo ascol- 
tando la santa Messa devotamente ? . . • E 
davanti a Gesù Sacramentato qual fu il mio 
contegno? il mio raccoglimento? ... il mio 
rispetto?..* Quali pensieri volgeva nella 
mente?... Quali affetti nutriva nel cuo- 
re?... Ahimè! quanto fui freddo, quanto 
indifferente e spensierato! 0 Gesù, a tanta 
languidezza tremo ed arrossisco. Se per lo 
passato e con la parola e col mal esempio 
non corrisposi a sì grande beneficio, com- 
preso da intenso dolore, da Voi ne imploro 
umilmente perdono. Se per lo passato non 
amai, ma disgustai Voi Bene infinito, coll'in- 
timo dell'anima me ne dispiace. Vivere ma 
per amarvi, morire piuttosto che non amar- 
vi. Mai più cesserò di lodarvi, benedirvi e 
cantare le vostre misericordie. Il mio cuore 
non arda che per Voi, in cui ripongo tutta 
la mia fede, tutte le mie speranze, tutti i 
miei affetti, confessandovi colla lingua e con 
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tutte le mie forze. Se la vista, il gusto e il 
tatto s' ingannano , non però s' inganna 
V udito. Anzi credo piti di quello che me lo 
mostrassero questi tre sensi, perchè ascolto 
la vostra parola di Vita eterna. 0 Gesù, o 
Gesù! v ? ha cosa più vera di questa parola* 
di Verità ? Ed è per questo che non posso 
non amarvi, perchè ho trovato in terra il 
mio vero Bene. 0 Gesù, che Vi vegga sem- 
pre più, e saprò amarvi sempre dippiù. Mi 
mancano le parole perispiegare il mio affet- 
to, ma mi getto noli 1 ardentissima fornace 
del vostro amore. Oh ! questo fuoco mi ab- 
bruci checché Vi dispiace... Signore, quan- 
te cose vorrei dirvi ! . . Guardate la mia in- 
digenza . . . Soccorretemi. 

♦ 

Conaiderazlone seconda. 

Celebrata la solennità dell'Antica Pa- : 
squa, Gesù Cristo viene alla Pasqua NoveP 
la: alla Carne ed al Sangue dell'Agnello' 
che lo raffigurava sostituisce nel Sacramen- 
to il Suo Corpo ed il Suo Sangue medesi- 
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rao. Prendete, dice Egli agli Apostoli nel- 
l'ultima cena, prendete, mangiate questo è 
il mio Corpo. Ora quel che prima della con- 

m 

sacrazione è pane comune, consacrato nel 
mistero, diventa Corpo di Gesù Cristo. — 
« Considera, dice qui opportunamente san 
» Giovanni Grisostomo, di quale alimento 
» Gesù Cristo ci nutrisce e sazia. Egli stes- 
» so è la sostanza di questo alimento ; Egli 
» stesso il nostro cibo; perchè come tenera 
» madre sospinta da naturale affetto, ali- 
» menta col proprio latte il suo figliuolo, 
» cos\ Gesù Cristo col proprio Sangue ali- 
» menta quei che ha generato. » — Se la 
parola di Dio ha dato l' essere a quelle cose 
che non erano, non potrà cangiar la sostan- 
za di quelle cose che sono ? — Quella pa- 
rola che ha operato ed opera la creazione 
meramente corporea, dovrà credersi nei Sa- 
cramenti celesti impotente? Prima della 
creazione il Cielo non era, ma, ascolta la 
Scrittura. « . . . . Ipse dixit et facta sunt, 
» ipse mandavit et creata sunt » (Ps. 148, 
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v. 5). — Egli disse, e le cose sono state fat- 
te, ha comandato e le cose sono state crea- 
te. — Anch'io vi rispondo, così soggiunge 
S. Ambrogio, avanti la consacrazione non 
era corpo di Cristo, ma dopo la consacra- 
zione vi dico che è il corpo di Gesti Cristo. 
Gesii Cristo ha parlato e la cosa è effettua- 
ta. « E perchè la carne di Cristo non è visi- 
bile? » — A cagione della nostra infermi- 
tà. — Il pane ed il vino sono d'uso nostro, 
ma se vedessimo carne materiale visibile e 
spruzzante sangue, chi mai ne prendereb- 
be? Quanta sapienzal Ora credi perchè Cri- 
sto è Verità. Appunto il pane in vera carne 
propria Egli cangia, affinchè la sua vita sia 
come germe vivificante; ed affinchè la car- 
ne ed il sangue non ti mettessero orrore Egli 
cambia la sostanza, e conserva prodigiosa- 
mente le specie del pane e del vino. Oh, ec- 
cesso di amore per noi 1 Vedi, o anima, quan- 
to l'amorosissimo Signore si adatta alla no- 
stra infermità, in un ritrovato sì portentoso 
del suo amore e della sua potenza infinita! 



Digitized by Google 



- 30 — 

Oh! Gesù immenso nella sua ricchezza dopo 
questo dono di tutto sè stesso non ebbe a 
dare di più ; Gesù increata Sapienza ed in- 
finita non seppe dare di più di questo dono 
preziosissimo; Gesù la stessa Potenza del- 
l'Eterno Padre non ritrovò un dono più 
grande*di questo Sacramento. E ce lo 'diede 
per sempre, fino alla consumazione dei se- 
coli. Infatti Gesù Cristo soggiunse agli A- 
postoli, e nella persona di loro ai Vescovi e 
Sacerdoti: hoc facile in meam commemora- 
tionem (S. Luca cap. XXII, v. 19). — Dun- 
que anche adesso Gesù Cristo ci porge, of- 
fre, e dona a noi Sè stesso. — Gesù Cristo 
medesimo anche adesso rinnova il prodigio 
là sull'Altare. Non è l'uomo no, il quale 
faccia che il pane ed il vino si mutino nel 
Corpo e Sangue di Gesù Cristo, ma è Gesù 
-Cristo medesimo, che rinnova il miracolo 
operato la prima vòlta nel Cenacolo. Dal 
ljabbro del sacerdote proferisconsi le parole, 
ma nella virtù e grazia di Dio è il conse- 
crare. Con questa parola: Questo è il corpo 
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mio, la consacrazione si fa. E siccome quella 
parola che si legge nella Genesi, crescete e 
moltiplicate, detta da Dio una volta sola, 
ma d'ogni tempo ha efficacia generatrice 
per opera della natura misteriosa, così que- 
sta parola una sola volta fu detta, ma per 
tutti gli Altari della Chiesa fino ad oggi e 
fino alla seconda venuta di Cristo in modo 
visibile nel mondo, mantiene al Sacrificio 
perennità, ed ha la stessa virtù di far di- 
scendere dal Cielo il Figliuolo di Dio sotto 
le specie sacramentali. Basta, o ragione u- 
mana... basta... Subentri la fede divina.., 
la mente contempli l'abisso dell'amor di 
Dio per noi annientato, ed adori profonda- 
mente il grande mistero. 

0 Gesù, vi ringrazio di un dono sì eccel- 
lente a noi prodigato. Se tutte le cose visi- 
bili ed invisibili per la vostra gloria da Voi 
create avessero lingua, tutte non varrebbero 
a ringraziarvi degnamente e adeguatamen- 
te per tanto beneficio. ... Siate benedetto, 
glorificato e lodato per sempre dai più puri 
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angeli del cielo . . . Ecco la luce . • . Pane 
dei forti, venite a rinfrancarmi nelle batta- 
glie . . . Anima mia, stringi con Gesìi P a- 
micizia più intima, mentre Egli ti dimostra 
il più sublime amore dandoci da possede- 
re tutto sè^tesso, riempiendo di sè l'affetto 
nostro 1 Oh incomprensibile mistero 1 Sì, lo 
credo fermamente, o Dio mio Non vo- 
glio meritarmi da Voi queir amaro rimpro- 
vero che faceste ad altri : « Se non vedete 
segni e prodigi, voi non credete. » — Ma vi 
ha un prodigio più grande di questo, ed un 
segno piìi chiaro e manifesto che ci amate 
svisceratamente ? . . . Sì, io credo o mio Dio, 
ma Voi date mano a quest'anima, aiutate 
la mia incredulità. Sì, voglio credere fino 
alla morte . .. Col sangue voglio suggellare 
questa mia fede, mercè la vostra grazia ed 
il vostro aiuto. Oh! quanti a prove sì chia- 
re e palesi non Vi vogliono credere, e ri- 
mangono e negli atti e nelle parole freddi 
ed indifferenti ! . . . Oh, se avessero un po' 
•di fede !.. Ma perchè succede questo, o Si- 
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g-uore ? Vi capisco, Vi capisco, o Signore. 
Da quel trono mi rispondete : non credono, 
non vogliono credere perchè non sono puri 
e mondi di cuore : conciossiachè mi dice- 
ste : Beati mundi corde, quoniam ipsi Deum 
videbunt (S. Matt. cap. V, v. 58). Deh! o 
Agnello senza macchia, infondeteci, Vi pre- 
go, questa mondezza; ed allora Vi vedremo 
sempre più. Non credendovi, questi infelici 
perciò non conoscono quanto siete amabi- 
le; ed ecco la ragione per cui si attaccano 
alle creature con affetto, ed alle cose sen- 
sibili e terrene, le quali cose tutte mettono 
un fatale disinganno nel nostro cuore. Oh 
pietà, misericordioso Signore, pietà di co- 
storo e di me. E per amarvi sempre gri- 
diamo: o Signore, fa che veggiamo. Sì, apri- 
temi il vostro cuore, e lasciate che io lo 
vegga... Ma che voglio io vedere?... Se Gesù 
è qui, non può essere che per amore. Inse- 
gnate dunque a me ed a noi tutti la bella 
scienza dell'amore... così che venendo a Voi 
non abbia mai fame, nè sete. 

3 
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Considerazione terza. 

• • • 

Qui venit ad me non esuriet, 

et qui credit in me non sitiet unquam (San 
Gio. VI, v. 35) .... Omne, quod dat miài Pa- 
ter, ad me veniet, eteum qui venit ad me non 
ejiciamforas (D. c. VI, v. 37). « Chi viene 
a me non patirà fame; e chi crede in me, 
nou avrà sete mai più. — Verrà a me tutto 
quello che il Padre dà a me, e io non cac- 
cierò fuora chi viene a me. » 

Dalle due precedenti considerazioni, devi 
rilevare, o anima cristiana, che il nostro Si- 
gnor Gesù Cristo colla parola sua infallibile 
ci promise e ci diede il suo Corpo, il suo 
Sangue, la sua Anima e la sua Divinità, sotto 
le specie sacramentali, in cibo ed in be- 
vanda per la nostra santificazione e vita 
eterna. Ora considera quanto è buono il Si- 
gnore per queste parole: « Chi viene a me 
» non avrà fame, e chi crede in me, non 
» avrà sete mai pih. » — Con ciò t' invita 
ad andare a Lui, e t'assicura che non avrai 
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mai faine, vale a dire, che sarai saziato di 
ineffabili dolcezze. Prova, e vedrai, o anima, 
quanto è soave il Signore, e quanto è Egli 
amabile. Gustate et videte quoniam suavis 
est Dominus (Salm. 33, v. 8). — Ricorri 
orsù a questo Padre amoroso, e sta certo 
che da Lui tutto riceverai ; che possedendo 
un Signore sì munifico sarai tranquillo e 
beato per sempre. Ed infatti fuori di Dio 
hai trovato pace, contento, felicità? — Sen- 
ti che cosa ti dice Agostino, il quale nuo- 
tava in ogni abbondanza, e niente seppe 
negare ai suoi gusti : inquietum est cor 
nostrum donec requiescat in Te (S. Agost. 
Confess. cap. I): « inquieto è il nostro cuore 
finché non riposa in Te.» — Suvvia, ricorri 
a Gesù, Egli è la fonte d'acqua saliente 
alla vita eterna. Guarda, ma guarda come 
ti sprona a credere in Lui, ad andare da 
Lui, per non aver sete giammai, ed in quel 
pelago immensurabile di carità ardentissi- 
ma ritroverai quanto sa desiderare il tuo 
intelletto e il tuo cuore. Oh, se le sciagure 
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e gli abbandoni degli uomini ti stringono 
il cuore, vanne presto a Gesù, e sarai con- 
solato. Oh, se gli uomini negli affanni della 
vita di quaggiù andassero fiduciosi a quei 
trono di misericordia, quanto piti raccon- 
solati ne tornerebbero ! Ricorrono a tutti, 
ma non a Gesù. E se pure si accostano 
a questo Soglio di Carità, quanto sono in- 
differenti, insensibili, tiepidi, per non dir 
freddi! Ed io sono fra costoro?. . . E se pur 
troppo anch'io fui insensibile e freddo, co- 
me potrò di bel nuovo andare da Lui ?... Ma 
senti, o anima, quel che ti va dicendo Gesù. 
— Omne, quod dat mihi Pater ad me veniet. 
(S. Giov. cap. VI). Gesù è pronto ad accet- 
tarti ancora, perchè con quel omne quod, che 
denota tutto ciò, comprende V universalità 
dei fedeli, sieno peccatori o giusti. Ma è 
d'uopo essere tirati dal Padre, che c'inspira 
a credere in Cristo. Dunque ci vuole, o ani- 
ma cristiana, fede. — Si, fede; e questa fede 
te la darà il Padre, basta che lo supplichi 
colla più possibile mondezze di cuore, e ti 
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sarà data. « Non è a caso la fede, soggiunge 
» a questo proposito S. Gian Grisostomo, nè 
» umano pensiero ci giunge da sè, ma ci 
» vuole una rivelazione superna e richiedesi 
» un'anima disposta ad accogliere questa 
» rivelazione. » — E perciò coloro a cui il 
Padre non dà, non sono scusabili del loro 
non credere; non dà perchè non fanno quan- 
to è in loro potere per preparatisi. Desideri 
dunque di avere sempre più questo bel do- 
no della fede per andare al Signore ed es- 
re a dismisura dissetato e saziato mercè 
questa mensa divina, e godere di tutte 
quelle soavità spirituali, che una siffatta 
mensa ci apporta ? Senza più raccogli la 
tua mente, trattienti col tuo Dio, metten- 
doti alla sua presenza con quei sentimenti 
onde deve essere penetrata un'anima ere- 
dente ; e se ti opprimono i peccati e le sol- 
lecitudini mondane, non temere, tu verrai 
confortato. Venite ad me omnes, qui laioratis 
et onerati estis et ego reficiam vos (S. Mat. 
V, 8). Il Signore non tarderà di venirti a 
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confortare. Tanti non vogliono credere, e 
per questo va scemando in loro il dono e la 
virtù della fede; anzi la perdono affatto 
questa virtù infusa nel santo battesimo. Di 
qui crescono le profanazioni, gli strapazzi e 
gli scandali 

— Ancor io, o Signore, mi^allontanai da 
Voi con la colpa, anch' io divenni imraeri- 
ritevole di questo dono altissimo della fede. 
— Non ti smarrire, o anima cristiana, con- 
fida nella misericordia infinita di Dio, ri- 
corri di nuovo a Gesù pentito col lavacro 
della salutare penitenza, congiungiti a Lui 
col credere e coll'operare secondo la legge 
divina; e tu sarai ancora accolto. — La tua 
ingratitudine non ispegne la fonte delle sue 
misericordie inesauribili. Egli albergherà 
nei secreto della pura coscienza, purgata 
colla sacramentale penitenza, e da ultimo 
ti accoglierà nella eterna beatitudine. Gesù 
non respinge chi a Lui ritorna. « L'anima 
» umana, segue qui sant'Agostino, mise sè 
» stessa fuori dal vero per colpa di super- 
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» bia, pgr umiltà vi ritorna. Medico, che 
v non cura il fomite della malattia, non 
» risana. >> — Per togliere la causa di 
tutti i nostri mali, Iddio è disceso e si è 
umiliato. E tu, o uopno, a che t' insuperbi- 
sci, quando il Figlio di Dio si è fatto umi- 
le ? forse potresti vergognarti d' imitare. 
P umiltà di un uomo par tuo, ma di un Dio ? 
Con questo esempio quanto il Padre celeste 
raccomanda l'umiltà e la sublima! Il su- 
perbo vuol fare la voglia propria, l'umile la 
divina volontà. Rifletti bene alla spiega- 
zione di quel foras detto di sopra. Non iscac- 
oierh fuori, dice il Signore, chi a me viene, 
perchè non/o il voler mio, ma del Padre. Son 
venuto ad insegnar l'umiltà, chi viene a me 
si fa umile, umile di mente, umile di cuore, 
umile in ogni sua azione ;fa non la sua vo- 
lontà, ma quella di Dio, e però non è discac- 
ciato, come furono e. saranno i superbi. Sì, o 
anima, torna a Gesù coll'umiltà, piega la 
superba tua fronte, rientra in te medesima, 
ravvisa per la fede in queir Ostia sacrosan- 



ta Quello che può darti tutto dapdoti se 
stesso. Non temere, non ti scaccierà fuori. 
Tu dimorerai nel suo Cuore, ed in questo 
Cuore è dove saranno rinchiusi i tuoi puri 
diletti, che giammai non ti verranno meno. 
Quivi ritroverai un grande, fidato e dolce ri- 
cetto senza tedio, senza amarezza, senza 
tristi pensieri, onde Egli stesso in S. Mat- 
teo ti conforta con queste parole: entra nel 
gaudio del Signore. — Eppure quanti souo 
al mondo gli infermi e gli imbecilli ! E 
quanti mai dormono! Gli infelici negando 
fede a questo dogma tanto consolante, par- 
lano da stolti, bestemmiano quelle cose che 
ignorano. Non trovano mai un po' di bene, 
sempre irrequieti e lacerati da crudi rimor- 
si. Cadono di precipizio in precipizio ; e quel 
Pane vivo disceso dal cielo bistrattano in 
mille nefande maniere. Ohi chi li trattiene 
da quell'odio onde si scagliaoo quasi tante 
furie infernali contro l'amorosissimo Salva- 
tore? Prima di precipitare nell'inferno in- 
sozzano la lingua delle piti orride bestem- 
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mie, e con ogni arte si argomentano di tro- 
vare proseliti a quell'odio satanico, che 
professano e cogli scritti e colle profana- 
zioni contro questo Santissimo Sacramento. 
Oh, perchè sotto i piedi non s'apre, o giu- 
sto Dio, la terra per ingoiarli questi empi? 
Oh perchè a tanta mostruosità le creature 
non vendicano la Bontà del Signore così 
crudelmente offesa? Perchè le folgori del 
cielo non inceneriscono quelle lingue bla- 
sfeme?.,. Perchè?... Perchè?... Dove mi 
lascio trasportare, o Dio delie misericordie, 
cui adoro in questo Tabernacolo qual vitti- 
ma paziente di amore? . . . Entra piuttosto, 
o anima, nel secreto della tua coscienza. Chi 
crede in Lui in questo sacramento esisten- 
te, lo confessa colla sottomissione dell'in- 
telletto, e coli'omaggiodel cuore, e con tut- 
to sè stesso. L' hai tu confessato cosi senza 
umani riguardi nelle strade, nella chiesa e 
in ogni luogo quando il dovere lo richie- 
deva ? . . . Ahi, o Signore, culpa rubet mi- 
tus meus ì . . . Arrossisco a confessarlo 1 Se 
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colla bocca vi ho creduto, ahimè col mio 
diportamento quanta poca fede ho io mai 
mostrato agli altri ? ! . . Chè inveisco dun- 
que, con uno zelo inopportuno contro degli 
altri, se in me Gesù ha uno sconoscente, 
uno sleale, senza fede e senza amore?! . . Oh, 
perdono, le mille volte perdono della mia 
languidezza ed inerzia in amarvi. Si strug- 
ga in pianto il raio:cuore per tanta mia in- 
gratitudine. 0 Pietro, impetratemi le vostre 
lagrime, perchè voglio piangere il mio pec- 
cato d'infedeltà maggiore della vostra.^ — 
Meriterei, o Dio-, che fossi da Voi rigettato !... 
Ma allora dove andrò ? Sì, o Signore, son 
peccatore, ma tirato, ma vinto, ma confuso 
dalla vostra carità ardentissima sono pen- 
tito e ravveduto. Se sono coperto di pecca- 
ti, e manco d'ogni virtù, tanto più sarà 
glorificata la vostra misericordia su me nel- 
l'abbracciarmi dolente e contrito. Non più 
ingratitudini, ma amore per amore. Vivere 
ma per amarvi. Morire mille volte se po- 
tessi, piuttosto di non amarvi... Ahimè, un 
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altro pensiero triste mi toglie la dolcezza 
di questo momento, in cai Vi protesto amo- 
re, ossoquio e fedeltà. Quante volte promisi 
di amarvi, e poscia incorsi nei medesimi 
peccati e nelle stesse negligenze. Non sia 
per l'avvenire pia cosi. Sé sono indegno di 
essere vostro figlio, ricevetemi come ultimo 
dei vostri servi. Ma vói mi confondete col- 
la vostra liberalità nel perdonarmi; m'im- 
bandite una mensa divina; mi date tatto 
Voi stesso! Che farò io?,.. Che cosa Vi 
renderò per sì immenso beneficio ? Ogói 
dono mio è nulla a paragone del vostro. Di- 
sponete di me, o Signore, come Vi piace. 
Tutti i doni naturali, potenze, ingegno, cuo- 
re, sentimenti; tutti i doni soprannaturali 
a Voi consacro. Sì, voglio servirvi ed amar- 
vi per sempre. Da me non posso niente, ma 
Voi siete la mia speranza e la mia fortezza. 
Tutto posso in Voi che mi confortate. Aiu- 
tatemi ad amarvi. Esulti il mio spirito in 
Voi, o Dio mio, Salvator mio. Dehl o Padre 
nostro che siete nei cieli ed in quel Sacra- 
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mento per concomitanza col Figliuolo e col- 
lo Spirito Santo, deh, esaudite le preghiere 
che vi presento a nóme dei Vostro Unige- 
nito. Sia un pegno che aggradite le nostre 
adorazioni, quella benedizione che umil- 
mente Vi chiedo quale caparra di quella che 
spero di ricevere nell'ultimo giorno del giu- 
dizio. Intanto esaudite a nome del Vostro 
Unigenito questa preghiera, che alla fine dì 
questa adorazione supplichevolmente Vi 
presento ; pieno di fiducia d'essere ascoltato 
per quelle parole del divin Salvatore : Quod- 
cnmque petieritis Patrem in nomine meo, 
hoc/aciam, ut glorifico tur Patrem in Fi- 
Ho (S. Gio. XIV, v. 13). 

■ 

Orazione. 

0 Padre Eterno, che mandaste il vostro 
Unigenito per noi Crocefisso, ed ora Vitti- 
ma d'amore in questo Sacramento, ammol- 
lite colla vostra grazia infinita quei tristi 
che tentano di strappare al cuore di Gesù, 
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in cai bene Vi compiaceste, tante anime 
redente dal Sangue Suo preziosissimo. Oh! 
Signore, copiosa discenda la misericordia 
sopra questi disgraziati. Deh ! fate che si 
convertano e vivano; e così consolerete 
quell'amoroso augusto Vegliardo, che po- 
neste a capo della Sua Sposa la Chiesa, 
uscita dal Suo Costato senza ruga e senza 
macchia, ed al presente tanto crudelmente 
battuta e ferita da quei tristi. Oh I presto, 
presto, prima che suoni l'ultima ora del 
gran Pio IX, si canti da per tutto l'inno 
della vittoria pel trionfo della verità e della 
giustizia; e così operino i Cristiani senza 
tanti ostacoli la loro santificazione. Ed è 
per questo, o Eterno Padre, che Vi offriamo 
il Sangue di Gesù Cristo in isconto dei no- 
stri peccati e pei bisogni della santa Chiesa. 

E Voi, Signor nostro Gesù Cristo, Sapien- 
za dei Padre, congiungete le nostre povere 
adorazioni alle Vostre perfette e degne di 
Dio, che tributate del continuo al Suo Tro- 
no Augustissimo, e cosi cresceranno d'infi- 
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nito valore le nostro ; e potremo meritare 
mercè la divina Vostra misericordia, di con- 
templarvi non più in ispecchio e per enig- 
ma, ma a faccia a faccia nel Paradiso, e 
ringraziare col cuore, colla mente e con 
tutti noi stessi in eterno Voi, che col Padre 
e collo Spirito Santo in unità perfetta re- 
gnate indivisibilmente, a cui sia onore, glo- 
ria e benedizione per tutti i secoli eterni. 
Così sia. 

■ 

Tantum ergo Sacramentum 
Veneremur cernui; 
Et antiquum documentum 
. Novo cedat ritui ; 
Praestet fides supplementum 
Sensuum defectui. 
. Genitori, Genitoque 
Laus et jubilatio; 
Salus, honor, virtus quoque 
Sit et benedictio; 
Procedenti ab utroque 
Compar sit laudatio. Amen. 



Digitized by Google 



— 47 — 

f. Panem de eoe lo prsestitisti eis: , 

r). Omne delectamentum in se babentem. 

Oremus. 

Deus, qui nobis sub Sacramento mirabili 
passionis tuse memoriam reliquisti; tribue, 
quaesumus, ita noscorporis et sanguinis tui 
sacra Mysteria veuerari, ut redemptionis 
tuse fructum in nobis jugiter sentiamus. 
Qui vivis et regnas in saecula sseculorum. 

< 

Amen. . 

Sia lodato Gesù Cristo, 
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Vidit 

JOANNES D. R BeRENGO 

Cari. Theol. Cens. Eccl. 
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